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◆Giuseppe De Rita: «Gli effetti delle ultime
due finanziarie porteranno fuori
dalla fascia di povertà 500mila persone»

◆«Per i nuclei di cinque o più membri
il guadagno nel biennio sarà addirittura
di quasi due milioni di lire»

◆«Grazie anche alla precedente opera
di risanamento, ci sono importanti
risorse per lo sviluppo e le politiche sociali»

Famiglie più ricche grazie alla manovra
Il Cnel: in due anni l’aumento medio di reddito è stato di 460mila lire

ROMA Mezzo milione di poveri
in meno. È il risultato delle due
leggi finanziarie (quellaper il ‘99e
quella, in corso di approvazione,
per il 2000), le prime «non ango-
sciate da stangate, e fondate su
una politica rivolta a riportare chi
stava fuori dal ceto mediosopra la
soglia dellapovertà». Il Cnel«pro-
muove» così gli effetti economici
e fiscali delle due ultime manovre
sulle famiglie italiane, due mano-
vre che, «anche grazie al successo
della precedente opera di risana-
mento, devolvono finalmente
importanti risorse allo sviluppo e
allapoliticasociale».

Glieffetticombinatidallemisu-
re introdotte e previste nel bien-
nio ‘99-2000 - ha infatti spiegato
ieri il presidente Cnel, Giuseppe
De Rita, che in mattinata aveva
consegnatoa Massimo D’Alema il
”Quinto Rapporto sulla distribu-
zioneeredistribuzionedelreddito
in Italia” - porteranno fuori dalla
fascia della povertà 206.000 fami-
glie, vale a dire circa 500.000 per-
sone, tra cui oltre 140.000 bambi-
nigrazieaiprovvedimentichepri-
vilegiano le famiglie numerose.
L’aumento medio del reddito rea-
le (al netto, quindi, della restitu-
zione dell’eurotassa e dell’infla-
zione) sarà nei due anni di
460.000 lire a famiglia (+0,99%),
con punte che vanno dalle
330.000 lire in più per i nuclei
composti da una sola persona al
milione e 830.000 lire per le fami-
glie con tre o più figli minori. La
sola manovradel2000, incorsodi
approvazione, genera un aumen-
todelredditomedioannuodispo-
nibile di 372.000 lire, pari allo
0,7%. Tale aumento - afferma il
Cnel - deve considerarsi come un
«incremento permanente», vale a
dire che il reddito medio annuo
disponibileattesoperilfuturodel-

le famiglie italiane sarà rivisto
strutturalmente verso l’alto per
un ammontare di 480.000 lire al-
l’anno.

Risultato finale: il numero delle
famiglie povere diminuirà del 7%
(ovvero, l’1,03% del totale delle
famiglie italiane). «Quel “-7%” è
una quota significativa nella sto-
ria italiana», spiega De Rita, ag-
giungendo inoltre che l’aspetto
maggiormente positivo dei due
provvedimenti è che l’aumento
del reddito generato è strutturale,
vale a dire che tende a restare fisso
nel tempo e può anzi essere ulte-
riormentearticolato.

Importante, poi, a giudizio del
presidente del Cnel, il fatto che la
manovra 2000 sia «giocata sulla
dimensione fiscale», che risulta
«più corretta» rispetto a quella as-

sistenziale, e che, se aumenta lo
sviluppo e di conseguenza au-
mentano le entrate fiscali, deve
proseguire. Vero è che la «dimen-
sionefiscale» incidedipiùsulle fa-
miglie chesonoimmediatamente
a ridosso della linea di povertà,
mentre lascia immutate le situa-
zionidimaggiorbisogno(persone
prive di reddito o i cui redditi non
sono tassati), ma - spiega il Cnel
nel Rapporto - l’impatto rilevante
sulla diffusione della povertà del-
l’ultimafinanziaria«testimoniala
capacità delle misure proposte di
realizzare una migliore applica-
zione del principio della capacità
contributiva». In sostanza, men-
tre la Finanziaria ‘99 ha dato prio-
rità alla lotta alla povertà (equità
verticale), quella 2000 ha perse-
guito gli obiettivi di agevolare i

redditi medio bassi e di ridurre la
pressionesututte lefamiglieprivi-
legiando, a ogni livello di reddito,
quelle numerose (equità orizzon-
tale).

La conclusione di De Rita è che
si tratta di «risultati positivi, ma
certamentesipuòfaredipiù:ilno-
do è far ripartire lo sviluppo, biso-
gna tornare a ritmi superiori al
2%». Si tratta delle prime due fi-
nanziarie, commenta ancora De
Rita, «non angosciate dalla stan-
gataeconunafilosofia:nonsfran-
giare il corpo sociale in basso, ma
ricompattarlo e riportare nel ceto
medio coloro che ne erano fuori».
De Rita ricorre ad una metafora
calcistica: si è privilegiato il «bari-
centrobasso,chenongenerascat-
tisti ma rende più stabili sul terre-
nodigioco».

IN PRIMO PIANO

Ciampi ai giovani imprenditori:
serve più impegno per il Mezzogiorno
ROMA Ciampi e il lavoro. Quello
del Mezzogiorno, per il quale «il
Paese deve impegnarsi più a fondo»,
quello dei giovani che imparano a
fare impresa fin dai banchi di scuo-
la.

In una giornata piuttosto difficile,
è del prime ore del pomeriggio l’in-
contro col Presidente del consiglio,
il capo dello Stato ha affrontato per
ben due volte lo
spinoso argo-
mento. A Napo-
li, nella mattina-
ta, dove era an-
dato a inaugura-
re una mostra
sull’Archivio di
Stato e nella sala
dei Corazzieri
del Quirinale,
nel pomeriggio,
dove ha ricevu-
to centinaia di
studenti-im-
prenditori in er-
ba. Erano i ra-
gazzi della Igstu-
dents (gli under
24 della Impren-
ditorialità giovanile) arrivati fino a
Carlo Azeglio Ciampi per presentare
la loro Wall street, un listino on line
dove sono quotate 1420 imprese
che venderanno le loro azioni in
Italia, Canada, Stati Uniti e Argenti-
na.

A Napoli il presidente della Re-
pubblica è rimasto meno del previ-
sto per il sopraggiunto impegno po-

litico romano. Prendendo spunto
dagli ideali che mossero i rivoluzio-
nari napoletani di due secoli fa, il
capo dello Stato ha ammesso che
«Il nostro Paese deve ancora impe-
gnarsi a fondo per assicurare lavoro
ai giovani, servizi efficienti ai citta-
dini, infrastrutture ideonee alle im-
prese che operano nelle regioni me-
ridionali».

E proprio ai giovani, meridionali
e non, ha parlato nel pomeriggio.
Ragazzi dai 14 ai 24 anni impegnati
nella creazione d’impresa, nella sua
gestione e nella realizzazione di
prodotti che arrivano sul mercato.
«Abbiate fiducia in voi stessi, ma
datevi da fare - ha detto - le occasio-
ni di lavoro non cadono dal cielo,
bisogna cercarle e, possibilmente,

crearle». L’occasione è stata la pre-
sentazione al Quirinale dell’ultimo
progetto della Ig Students, «creatu-
ra» di Carlo Borgomeo (presidente
della Ig e amministratore delegato
di Sviluppo Italia), una branca di Ig
che promuove giovani imprendito-
ri fin dal penultimo anno delle
scuole superiori e, da quest’anno
anche nell’università. «La frattura

fra il momento
della scuola e
quello del lavo-
ro è il nostro
punto debole.
Su questo in Ita-
lia non si fa ab-
bastanza - ha
ammesso Ciam-
pi - Occorrono
iniziative con-
giunte fra il
mondo dell’im-
presa e quello
dell’università e
della formazio-
ne». La nuova
creatura è la
Borsa Ig dove
sono quotate

1420 imprese. Collegandosi in in-
ternet all’indirizzo www.igstuden-
ts.it, si possono acquistare le loro
azioni (la cifra massima d’investi-
mento è 100mila lire). E far crescere
gli imprenditori di domani, come
quei ragazzi di Altamura che inven-
tando il gancio reggizaino si sono
aggiudicati la competizione 1999.

Fe.Al.

Il presidente
della
Repubblica
Carlo Azeglio
Ciampi
e il rettore
dell’università
«Federico II»
Fulvio
Tessitore
alla cerimonia
di inaugu-
razione
dell’anno
accademico
nell’ateneo
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Tesoro, Barca diventa consigliere di Amato
Mini-rivoluzione delle deleghe nel dicastero
Cambiano incarico i sottosegretari Pinza, Macciotta, Giarda e D’Amico

Tfr, slitta l’incontro governo-sindacati
Bersani: c’è ancora spazio per un’intesa
A Palazzo Chigi ieri solo una riunione interministeriale

FERNANDA ALVARO

ROMA Mentre D’Alema avvia il
meccanismo della verifica, al
Tesoro è aria di cambiamenti.
Cambiamenti checoinvolgono
uno dei dipartimenti più attivi
negli ultimi anni, dipartimento
voluto dall’ex ministro del Te-
soro, ora capo dello Stato, che
per quella responsabilità aveva
scelto un suo pupillo. Ciampi,
aveva sceltoFabrizioBarca,pro-
veniente dall’ufficio studi di
Bankitalia, come capo del Di-
partimento per le politiche di
coesione e sviluppo che si occu-
pa, tra l’altro,dellaprogramma-
zione negoziata e dei fondi
strutturali. Ora Barca sta per la-
sciare (il comunicato ufficiale

era stato annunciato per ieri se-
ra, ma non è arrivato) e al suo
posto arriva Franco Passacan-
tando, direttore esecutivo della
Banca mondiale, ma anche lui
diprovenienzaBankitalia.

PerFabrizioBarcanonèunal-
lontanamento con polemica,
anzi. A dimostrare i buoni rap-
porti col ministro del Tesoro, è
la suanuovacollocazione come
consigliere di Giuliano Amato
perlosviluppo.

Ma non è soltanto Barca a
cambiare stanze.Lascia anche il
direttore generale responsabile
dei fondi strutturali. Gabriella
Paloccivienesostituitadaun’al-
tra donna, Paola Di Cesare. Pro-
prio in tema di fondi strutturali
sonoattesi traoggiegiovedìno-
vità: la Ue dovrebbe aver pro-

mosso a pieni voti i progetti ita-
liani che attiveranno circa
110mila miliardi, metà dei qua-
lidiprovenienzaeuropea.

A proposito di cambiamenti,
la gazzetta ufficiale dell’11 di-
cembre, ha messo nero su bian-
co lenuovecompetenzedei sot-
tosegretari del Tesoro, così co-
me le aveva disegnate il decreto
dell’ottobre scorso. Redistribu-
zione necessaria dopo le dimis-
sioni del sottosegretario Laura
Pennacchi sostituita da Bruno
Solaroli.

ARobertoPinza sonostateat-
tribuite lecompetenzesulsetto-
re del credito e del risparmio , il
mercato dei valori mobiliari e
l’assetto normativo delle parte-
cipazioni azionarie dello stato.
Giorgio Macciotta seguirà, tra

l’altro, enti pubblici, attività
produttive e alcuni aspetti fi-
nanziari internazionali. Piero
Giarda si occuperà di federali-
smo fiscale e a lui è delegato il
coordinamento di tutte le atti-
vità di monitoraggio degli an-
damenti dei flussi di cassa, in
entratee inuscita,checompon-
gono il fabbisogno del settore
statale e dei conseguenti effetti
sull’indebitamento netto delle
pubbliche amministrazioni. Lo
sviluppo economico delle aree
depresse sarà di competenza di
Natale D’Amico insieme alle
questionirelativealbilancioco-
munitario. Solaroli, infine, se-
guirà la riforma del sistema pre-
videnziale, il pubblico impiego
e il miglioramento della spesa
pubblica.

ROMA È saltato il programmato
vertice a Palazzo Chigi tra gover-
no e sindacati per discutere sul
Tfr. L’incontro è stato rinviato
per la tempesta politica in corso.
Nel pomeriggio, comunque,
sempre aPalazzo Chigi si è svolta
unariunioneinterministerialedi
tipo tecnico sul tema, presenti il
vicepremier Sergio Mattarella, il
sottosegretario alla Presidenza
Franco Bassanini, il consigliere
economico di D’Alema Nicola
Rossi e i ministri del Tesoro e del-
leFinanzeGiulianoAmatoeVin-
cenzoVisco.

Intanto, il ministro dell’Indu-
stria Pierluigi Bersani si dice con-
vinto che sulla riforma delle li-
quidazioni ci sia lo spazio per ar-
rivare un accordo, ma solo se in-
dustriali e sindacati rivedranno

almenoinparte le loroposizioni.
«Lastradac’èpertrovareun’inte-
sa, semprechesiabbiadapartedi
tutti la consapevolezza dell’im-
portanzadiquestascelta.Equan-
do si è consapevoli si può rinun-
ciare anche a qualcosa delle pro-
prie posizioni di partenza», ave-
va osservato Bersani prima del
rinvio dell’incontro governo-
parti sociali, secondo cui «tutti
siamoconvintidiquantorobusti
fondi pensione possano incidere
positivamente sull’andamento
economico e sociale». Dal fronte
sindacale, però, si pone l’enfasi
sulle divergenze di merito: per il
numerodueUilAdrianoMusi,«è
una difficoltà tutta politica, per-
ché una maggioranza non coesa
ha difficoltà ad illustrare una
strategia di politica previdenzia-

le», e il segretario confederaleUil
Luigi Angeletti afferma che «il
vero motivo del rinvio è che le
posizioni delle parti al momento
sono così inconciliabili che un
incontroavrebbe soltantoaggra-
vato la situazione anzichè mi-
gliorarla». Per Ermenegildo Bon-
fanti, segretario confederale del-
la Cisl: «Il clima non era già dei
migliori - sostiene Bonfanti - per
la divergenza tra Lavoro e Finan-
ze. Adesso, allo scontro tecnico,
siaggiungelacomplicazionedel-
la situazione politica». «La mia
sensazione - conclude il segreta-
rio confederale della Cisl che ri-
badisce il no del suo sindacato al
trasferimento per legge del Tfr ai
fondi pensione - è che tutto que-
sto non faccia ben sperare sul ri-
sultatofinale».

IL RAPPORTO

Moody’s promuove il sistema Italia
e premia le concentrazioni bancarie

SEGUE DALLA PRIMA

Non è infatti remoto il rischio che,
qualora non si realizzino riforme
adeguate, sotto l’impatto dell’allar-
gamento si produca addirittura
uno scivolamento verso forme di
associazione molto meno pregnan-
ti ed originali. La storia delle Co-
munità europee è sempre avanzata
su impulso dei Governi, direi persi-
no di alcuni specifici leader politici
dalle grandi visioni, mentre piutto-
sto scarso è purtroppo stato il coin-
volgimento dei cittadini. Non sor-
prende quindi che, in mancanza di
sostegno e stimolo da parte del pro-
prio elettorato alcuni Governi sia-
no restii a progredire sulla via del-
l’integrazione. D’altra parte la man-
canza di interesse nelle opinioni
pubbliche è a sua volta imputabile

al fatto che, nonostante tutto, l’U-
nione rimane un’entità distante dai
suoi cittadini, che faticano a capire
quali siano i vantaggi che derivano
dall’essere europei piuttosto che
semplicemente francesi, inglesi o
italiani. In questa prospettiva han-
no grande importanza i progressi e
i passi avviati nell’integrazione di
politiche settoriali rilevanti: dall’af-
fermazione dei diritti europei alla
loro tutela giurisdizionale; dalla
lotta alla criminalità alla conver-
genza dei diritti civili, alla creazio-
ne di uno spazio in cui le decisioni
giudiziarie siano davvero ricono-
sciute. L’esempio più recente, e più
forte, è lo sviluppo della politica
comune di sicurezza e difesa dell’U-
nione, anche grazie alla designazio-
ne di un personaggio che la imper-
soni anche agli occhi della gente
comune. In questo contesto si col-
locano le iniziative intraprese per
promuovere la convergenza dei si-
stemi dell’Istruzione scolastica ed

universitaria in Europa. Vi è in que-
sto caso un primato da rivendicare
per l’Italia che ha fatto parte sin
dall’inizio del ridotto numero dei
paesi promotori: della dichiarazio-
ne della Sorbona sull’Università
prima, di quella di Firenze sull’i-
struzione scolastica dello scorso
settembre poi. Abbiamo operato
nella convinzione che per attrezza-
re i cittadini europei per le sfide so-
ciali ed economiche del nuovo mil-
lennio sia necessario creare uno
Spazio comune dell’istruzione. Esi-
ste una «identità» europea anche in
questi settori, che va sviluppata ed
evidenziata e che, nel rispetto delle
diversità nazionali, può contribuire
a precisare e definire l’essenza e la
specificità dell’Europa, a dare so-
stanza ad una vera cittadinanza eu-
ropea. In questo quadro le proposte
di Prodi sull’innovazione e la tec-
nologia anche per la scuola sono da
condividere. L’esperienza dell’Euro
ci ha insegnato che è possibile mo-

bilitare l’opinione pubblica intorno
a grandi obiettivi, anche se impon-
gono sacrifici, purché siano condi-
visi. Il futuro e la prosperità dell’I-
talia e di ogni paese europeo risiede
nell’Unione ed andrà perseguito at-
traverso una serie di passaggi non
sempre facili. Le resistenze gli egoi-
smi statali e nazionali, i «minimali-
sti» spesso segnano punti a loro fa-
vore. Sconfitti, ad esempio, sulla di-
fesa comune europea, hanno inve-
ce ottenuto preoccupanti successi
ad Helsinky in materia fiscale o sul-
la «mucca pazza». Monti parla con
allarme del ritorno di un nazionali-
smo economico. Bisogna, al con-
trario proseguire risolutamente ver-
so il grande ideale dell’unione poli-
tica europea, con determinazione
ma senza velleitarismi, estendendo
le competenze dei trattati. Compe-
te ai partiti progressisti europei lan-
ciare un dibattito politico dai toni
alti, per conquistare le opinioni
pubbliche dei 15 all’ideale europeo,

in cui progresso intellettuale ed
economico si affermino di pari pas-
so con solidarietà sociale e civile,
riuscendo a proiettare stabilità, si-
curezza e benessere in tutta la re-
gione europea ed oltre. Un ruolo
che spetta soprattutto ai governi
progressisti, ai partiti progressisti in
Europa, che hanno avuto in questi
ultimi tempi un mandato popolare
a governare l’Europa, caricandosi
di una tremenda ma esaltante re-
sponsabilità storica. L’occasione
della Conferenza intergovernativa
non va perduta, i minimalismi
vanno battuti. Al prossimo appun-
tamento di Lisbona, al vertice euro-
peo, ci auguriamo che questa poli-
tica prevalga. Essa dovrà trovare
adeguato spazio nel nostro con-
gresso di Torino, nel quale la gran-
de idealità dell’unione politica eu-
ropea, della cittandinanza europea
dovranno essere uno dei fonda-
menti profondi della nostra identi-
tà. LUIGI BERLINGUER

LA SCUOLA
HA BISOGNO...

ROMA Moody’s promuove a pie-
ni voti l’Italia e, almeno in parte,
anche gli istituti di credito della
penisola, impegnati inunadiffici-
le opera di ristrutturazione. Nel
«BankingEconomicOutlook»,re-
lativo alla situazione del settore
bancario italiano, la società di va-
lutazioneesprimealcuneconside-
razioni generali sullo «stato di sa-
lute» dell’economia del Paese. Si
osservacheapartiredal1992l’Ita-
lia è stata messa di fronte alla ne-
cessità di operare alcune riforme
strutturali, in primo luogo ridu-
cendo il peso del governo nell’e-
conomia e avviando ilprocesso di
liberalizzazione. Come risultato
dello sforzo portato avanti finora,
«l’Italia - afferma Moody’s - si tro-

va attualmente in una delle mi-
gliori posizioni occupate da dieci
anni a questa parte». Nel rapporto
viene passata al setaccio la situa-
zione delle banche italiane; si sot-
tolinea in particolare che nel cor-
sodel1998sièverificatoinquesto
settore un sensibile miglioramen-
to della redditività. Significativi,
ai fini del milgiorato livello reddi-
tuale, sonostatigli interventiope-
rati sul versante dei costi, al punto
che attualmente alcune banche
reggono bene il raffronto con gli
istitutieuropei.Moody’scitaalcu-
ni esempi di efficace integrazione
fra banche, facendo riferimento
all’operazione Banca Intesa-Co-
mit, al San Paolo Imi e ad Unicre-
ditoitaliano.


